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IL PUNTO 

Ovest, superare 
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Nell'ultimo anno alcuni parti­
ti socialisti e socialdemocratici 
europei, ad esempio quelli fran­
cese e portoghese, hanno svol­
to i loro congressi. La Spd nel 
dicembre '89 ha approvato a 
Berlino il suo nuovo program­
ma fondamentale in sostituzio­
ne del programa di Bad-Gode-
sberg che ha orientato il partito 
socialdemocratico tedesco per 
oltre un ventennio. 

In questo stesso periodo si è" 
assistito a un intenso lavoro di 
ridefinizione delle idee, del ruo­
lo dell'Intemazionale socialista. ' 
Seppur in modo non meccani­
co è possibile stabilire un nesso 
tra l'opera compiuta dalle forze 
del socialismo democratico per 
ricostruire una propria identità 
politico-programmatica all'in­
terno dei singoli paesi e l'opera 
compiuta per far pervenire l'In­
temazionale socialista a nuovi 
profili ideali e politici in Europa 
e nel mondo. 

Questo intenso lavoro è pre-
cendente alle grandi trasforma­
zioni intervenute con il crollo 
del muro di Berlino. L'insieme 
dell'apparato teorico-politico 
del movimento operaio occi­
dentale è stato sottoposto a re­
visione per gli stessi mutamenti 
intervenuti, più segnatamente 
negli anni 80, nei paesi occi­
dentali. Tuttavia, gli eventi 
dell'89 hanno evidenziato la ne­
cessità di risposte che possono 
essere efficaci solo se conten­
gono, in una certa misura, una 
consistente carica anticipatrice. 

Per evitare i rischi di possibili 
ripiegamenti, di fronte alla con­
traddittorietà degli esiti dei pro­
cessi messi in moto nell'89, l'u­
nica strada è quella di mantene­

re ferme le ragioni del rinnova­
mento delle idee-guida del so­
cialismo democratico, come 
premessa per il suo stesso rilan­
cio, nei singoli paesi e in Euro­
pa. Le militanti, le dirigenti di 
molti partiti socialisti e socialde­
mocratici europei in questo de­
cennio hanno vissuto da prota­
goniste la discussione intema ai 
loro partiti, contribuendo non 
poco alla ridefinizione di una 
nuova cultura politica. È impos­
sibile qui dare conto, anche in 
minima parte, dei diversi aspetti 
del dibattito e di come esso ab­
bia poi trovato una sintesi nei 
programmi, nelle risoluzioni 
approvate dai congressi. Del re­
sto è assai arduo tentare delle 
comparizioni anche con la pro­
duzione delle donne comuniste 
italiane. 

Sotto questo profilo si può 
avanzare l'ipotesi secondo cui 
esistono dei tratti comuni della 
riflessione delle donne della si­
nistra in Europa, all'interno del­
la quale il contributo più rile­
vante è delle comuniste italiane 
e delle socialdemocratiche te­
desche. Sebbene i rapporti tra 
le militanti dei diversi partiti non 
siano stati frequenti, essi tutta­
via si sono intensificati produ­
cendo l'anno passato due im­
portanti appuntamenti: l'uno a 
Milano, l'altro a Venezia. In par­
ticolare nell'incontro di Milano, 
dove erano presenti, oltre le co­
muniste e le socialiste italiane, 
le rappresentanti dell'insieme 
dei partiti socialisti e socialde­
mocratici europei, per la prima 
volta le idee comuni sono state 
inscritte in un manifesto che ha 
poi costituito la base del prò-

Est, libertà balle parila formale 
«Vogliamo approfondire tra di noi il pen­

siero della parità tra uomini e donne, ma 
non siamo abituate a discutere e a dialoga­
re tra di noi, a tollerare le nostre diversità, 
ad esprimere le nostre idee e i nostri senti­
menti». Così una esponente della ex Ger­
mania est ha descritto la voglia di libertà 
delle donne tedesche intervenendo all'in­
contro che si è tenuto a Birmingham il 28 
novembre scorso promosso dalla commis­
sione diritti delle donne del Parlamento eu­
ropeo. 

Approfondire il pensiero della parità tra 
uomini e donne (espressione curiosamen­
te parallela al pensiero della differenza) è 
una necessità per chi, come le donne dei 
paesi dell'Est, ha vissuto per anni in una si­
tuazione in cui, dal punto di vista giuridico-
formale, il diritto alla parità era riconosciu­
to a tutti i livelli, ma concretamente l'eserci­
zio di tale diritto, concepito come possibili­
tà di avere dei progetti liberamente scelti e 
di poterli realizzare, era molto limitato. I li­
miti di quel diritto riconosciuto formalmen­
te sono stati identificati anche dalle altre 
partecipanti all'incontro non solo nelle di­
suguaglianze reali esistenti tra uomini e 
donne nel livello dei salari, nel percorso di 
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carriera, nella suddivisione dei carichi di la­
voro e di responsabilità familiari, nella pe­
santissima lunghezza delle giornate delle 
donne, nella estenuante ricerca quotidiana 
da parte delle donne di soluzioni ingegno­
se per conciliare il lavoro, il tempo passato 
in coda davanti ai negozi per reperire i ge­
neri necessari alla famiglia, ma anche nella 
mancanza di possibilità di scelta, nella ri­
duzione delle opzioni, nella definizione di 
percorsi individuali già segnati, senza ri­
schio e responsabilità 

La situazione ora è molto critica. Le con­
dizioni della vita materiale, quotidiana del­
le donne non sono migliorate dopo le rivo­
luzioni pacifiche del 1989. Il cambiamento 
positivo più notevole, anche se esercitato 
concretamente ancora da poche donne, è 
la libertà di movimento, la possibilità, per 
chi può, di viaggiare, di esprimersi, rom­
pendo quell'abitudine alla routine, all'adat­
tamento a decisioni già prese altrove e da 
altri, che caratterizzava la situazione prece­
dente. Il peggioramento della condizione 
materiale è dato, oltre che dalla difficile si­

tuazione economica e dalle scarse capaci­
tà di approvvigionamento e di distribuzione 
dei generi alimentari e di prima necessità, 
anche dalla crescita repentina della disoc­
cupazione, fenomeno prima sconosciuto, 
non previsto. Le donne rappresentano in 
Germania est il 55% dei disoccupati (prima 
erano il 48% dei lavoratori dipendenti); 
molte di loro sono state costrette a prepen­
sionarsi. In Polonia le donne sono il 51 % dei 
disoccupati e su 10 offerte di lavoro dispo­
nibili 9 sono occupate da uomini. 

Questa condizione, oggettivamente diffi­
cile, non sembra portare però, stando alle 
parole delle donne dei paesi dell'Est che ho 
incontrato in questi mesi (a marzo si è svol­
to un altro incontro promosso dall'inter­
gruppo delle donne di sinistra del Parla­
mento europeo), a un atteggiamento no­
stalgico rispetto al passato; ma rafforza la 
convinzione che il sistema economico e so­
ciale precedente era molto artificioso. «Gli 
indicatori sociali estemi della emancipazio­
ne delle donne erano formalmente positivi, 
in attivo», ha detto la rappresentante della 
Cecoslovacchia, ma quasi tutto si reggeva 
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